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DUE ESEMPI DI GARE CURIOSE
Si presentano due casi di corse equestri con caratteristiche che suscitano curiosità: la corsa dei muli aggiogati, l’ἀπήνη, e quella dell’ἀποβάτης
.

1. IL CARRO DEI MULI: L’ΑΠΗΝΗ
L’ἀπήνη era un carro a quattro ruote trainato da muli o mule, che si guidava stando seduti e veniva usato come mezzo di trasporto delle merci (per questo spesso sostituito da termini più generici come ἅμαξα ed ὄχος oppure ὄχημα nel significato di “veicolo”) in contrapposizione ad ἅρμα e δίφρος, termini questi che designano carri a due ruote usati generalmente per la guerra
. Il termine è ampiamente usato in Omero
, dove è sinonimo di ἅμαξα, come in Il. XXIV 266 
ἐκ μὲν ἄμαξαν ἄειραν ἐύτροχον ἡμιονείην
«tirarono fuori il carretto veloce da mule» (trad. Cerri)

e 324-5
πρόσθε μὲν ἡμίονοι ἕλκον τετράκυκλον ἀπήνην
τὰς Ἰδαῖος ἔλαυνε δαΐφρων [...]
«davanti i muli tiravano il carretto a quattro ruote,
li guidava il saggio Ideo [...]» (trad. Cerri)

e Od. VI 72-3
οἱ μὲν ἄρ’ ἐκτὸς ἄμαξαν ἐύτροχον ἡμιονείην
ὥπλεον, ἡμιόνους θ’ ὕπαγον ζεῦξάν θ’ ὑπ’ ἀπήνῃ
«così trassero e armarono il carro con le solide ruote,
da mule, e spinsero e aggiogarono al carro le mule» (Trad. Privitera).

I passi iliadici si riferiscono alla preparazione, comandata da Priamo ai figli superstiti, del carro su cui caricare i doni per il riscatto del corpo di Ettore, a cui segue (vv. 267-74) una minuziosa descrizione dell’allestimento dello stesso carro; il corpo di Ettore verrà poi trasportato sull’ἀπήνη, Priamo invece userà per sé un δίφρος. Il passo tratto dall’Odissea è da inquadrare anch’esso all’interno di una scena di preparazione di un carro, chiesto al padre da Nausicaa, ispirata da Atena, per portare al fiume dove incontrerà Odìsseo alcune vesti da lavare. Dai passi, come in tutti gli altri in cui si fa riferimento all’ἀπήνη, si capisce che questo tipo di carro nei poemi omerici, indicato talvolta come ἀπήνη e altre volte come ἅμαξα, è usato unicamente come carro per trasporto di pesi. È probabile che la scelta di un termine piuttosto che un altro sia dovuta a questioni metriche, in quanto i due termini presentano scansioni metriche diverse. Anche il lessicografo Esichio lega i due termini, spiegando ἀπήνη come: ἀπήνη  ἅμαξα. οἱ δὲ ζεῦγος ἡμιόνων.

L’etimologia di ἀπήνη appare oscura. Apollonio Sofista propone un improbabile collegamento con ἀπιέναι
, ma è stato ipotizzato un precedente *ἀπηνεύς per collegarlo al miceneo apenewo, che sembrerebbe un genitivo plurale
.

La gara del carro trainato da mule fu introdotta ad Olimpia nel 500 a.C. ed abolita nel 444 a.C. perché, come ci testimonia Pausania (V 9,2) con scetticismo, non era gradita agli Elei, che, con il pretesto di un’antica maledizione che vietava di allevare muli in Elide, l’abolirono. Pausania è in realtà propenso ad accettare una motivazione secondo la quale la gara venne abolita perché non era un evento tradizionale né uno spettacolo che riscuotesse interesse di pubblico
; inoltre bisogna ricordare che i muli si caratterizzano per la forza e la resistenza, e nella gara, in quanto gara di velocità, l’uso dei muli doveva apparire innaturale.

Tra le odi di Pindaro 17 sono dedicate alle vittorie nelle diverse gare ippiche nei grandi giochi panellenici, e due di queste celebrano la vittoria nella gara con il carro di mule. Dei quattro vincitori di cui si ricordano i nomi
 tre sono siciliani
: il tiranno di Reggio-Messana Anassila
 (vincitore nel 480 a.C., la cui vittoria fu celebrata da Simonide, fr. 515 Page), Agesia di Siracusa
 (a cui è dedicata l’Ol. VI, vincitore nel 468 a.C., della stirpe sacerdotale olimpica degli Iamidi, sostenitore di Ierone) e Psaumide di Camarina (a cui sono dedicate l’Ol. IV e V
); uno solo è tessalo
, Tersia
 (Paus. V 9,1). Da ciò si comprende che questa fu una gara tipica della Sicilia
 e all’isola rimase praticamente limitata
; la stessa introduzione della gara forse fu dovuta all’influenza dei tiranni siciliani. Scorrendo i titoli delle odi pindariche si incontra il termine ἀπήνη due volte, per le Ol. V e VI; sempre due volte è attestato nei testi: nell’Ol. V 3

ὑψηλᾶν ἀρετᾶν καὶ στεφάνων ἄωτον γλυκὺν
τῶν Οὐλυμπίᾳ, Ὠκεανοῦ θύγατερ, καρδίᾳ γελανεῖ
ἀκαμαντόποδός τ᾽ ἀπήνας δέκευ Ψαύμιός τε δῶρα
Fiore dolce d’imprese eccelse e di ghirlande olimpiche accogli
con cuore ridente, figlia dell’Oceano:
doni di Psaumide e del carro dai piedi instancabili. (vv. 1-3; trad. Lehnus).

e nella Pyth. IV 94

τοὶ μὲν ἀλλάλοισιν ἀμειβόμενοι
γάρυον τοιαῦτ᾽· ἀνὰ δ᾽ ἡμιόνοις ξε-
στᾷ τ᾽ ἀπήνᾳ προτροπάδαν Πελίας
ἵκετο σπεύδων […]

così vociferavano l’un l’altro;
ad un tratto, sul carro levigato
giunse a precipizio Pelia
con le sue mule […] (vv. 93-5; trad. Gentili).

invece nell’Ol. VI 22 si fa riferimento al vigore delle mule: vv. 22-24 

ὦ Φίντις, ἀλλὰ ζεῦξον ἤδη μοι σθένος ἡμιόνων,
ᾇ τάχος, ὄφρα κελεύθῳ τ’ ἐν καθαρᾷ
βάσομεν ὄκχον, ἵκωμαί τε πρὸς ἀνδρῶν καὶ γένος 

«Phìntis, aggiogami ora il vigore delle mule
al più presto, perché su un percorso aperto
guidiamo il carro ed io giunga alla stirpe, all’origine prima» (trad. Lehnus).

Phìntis era l’auriga di Agesia che, in quanto proprietario del carro e delle mule, fu incoronato vincitore.

2. IL SALTO DAL CARRO: L’ΑΠΟΒΑΤΗΣ
La gara di corsa dell’ἀποβάτης era, insieme a quella delle torce e della biga (συνωρίς), una gara caratteristica delle Panatenee
 e delle Antesterie
. In essa, accanto all’auriga, un concorrente (un oplita)
 scendeva giù dal carro e percorreva una parte della pista a piedi; rappresentava quindi un caso di fusione tra una specialità equestre ed una atletica. La gara è chiamata con riferimento o al verbo che ne indica l’azione tipica (ἀποβαίνειν “scendere”) o all’atleta che scende dal carro (ἀποβάτης). Il grammatico Arpocrazione (Lexicon in decem oratores Atticos), la Suda, Fozio e i Lexica Segueriana, alle voce ἀποβάτης riportano lo stesso testo:
ἀποβάτης καὶ ἀποβαίνειν καὶ ἀποβατικοὶ τροχοί· ἀποβάτης μὲν ἱππικόν τι ἀγώνισμά ἐστι, καὶ ἀποβῆναι τὸ ἀγωνίσασθαι τὸν ἀποβάτην· ἀποβατικοὶ δὲ τροχοί, οἱ ἀπὸ τούτου τοῦ ἀγωνίσματος. (
)

La corsa è chiamata più precisamente ἀποβατῶν ἀγών sempre da Fozio e dall’Etym. Magnum (vd. infra). Un’altra espressione per riferirsi alla gara, comune nelle epigrafi, è quella che indica il vincitore come ἡνίοχος ἐγ-/ἐκβιβάζων, per la quale vd. infra.
Le fonti non dànno molte informazioni su come si svolgesse la gara, ma in un passo Dionigi di Alicar​nasso (Ant. Rom. VII 73) ci fornisce una descrizione della fase più importante della gara, il momento della discesa:
ὅταν γὰρ τέλος αἱ τῶν ἵππων ἅμιλλαι λάβωνται, ἀποπηδῶντες ἀπὸ τῶν ἁρμάτων οἱ παροχούμενοι τοῖς ἡνιόχοις, οὓς οἱ ποιηταὶ μὲν παραβάτας, Ἀθηναῖοι δὲ καλοῦσιν ἀποβάτας, τὸν σταδιαῖον ἁμιλλῶνται δρόμον αὐτοὶ πρὸς ἀλλήλους.

quando infatti le gare dei cavalli giungono al termine, saltando giù dai carri coloro che stanno accanto agli aurighi, che i poeti chiamano parabátai, mentre gli Ateniesi li chiamano apobátai, gareggiano fra loro nella corsa di uno stadio.

Un’altra fonte (Photius s.v. ἀποβατῶν ἀγών; Etym. Magnum s.v. ἀποβάτης) dice che un atleta saliva sul carro in corsa e dopo ne scendeva
 mente il carro era sempre in corsa.

ἀποβατῶν ἀγών: οὗτος ὁ ἀγὼν ἤγετο τῇ Ἀθηνᾷ, ἐν ᾧ οἱ ἔμπειροι τοῦ ἐλαύνειν ἅρματα ἅμα θεόντων τῶν ἵππων ἀνέβαινον διὰ τοῦ τροχοῦ ἐπὶ τὸν δίφρον, καὶ πάλιν κατέβαινον. καὶ ἦν τὸ ἀγώνισμα ἱππέως ἅμα καὶ πεζοῦ. καλεῖται δέ τις καὶ ἀποβατικὸς ἡνίοχος, ὁ εἰς τοῦτο δηλονότι ἐπιτήδειος τὸ ἀγώνισμα.

Non abbiamo anfore panatenaiche che raffigurino questa gara, perché, probabilmente, il premio consisteva in qualcos’altro. La gara non è menzionata nell’iscrizione IG II-III2 2311 (prima metà del IV sec. a.C.) dove sono indicati i premi per le gare delle Panatenee, ma, nonostante ciò, un rilievo dall’agorà risalente al IV sec. è dedicato ad un ἀποβάτης vincitore nelle Panatenee su un carro, trainato, però, da quattro cavalli. La corsa, almeno per il II sec. a.C., veniva svolta nell’agorà
.
Un’altra fonte risalente al IV sec. ci testimonia anch’essa la gara per questo periodo: un lungo passaggio dell’Erotikós (23-29) tramandato nel corpus di Demostene
. In esso l’autore dice che alla gara dell’ἀποβάτης partecipavano solo i migliori uomini
 e soltanto i cittadini:

συνειδὼς τοίνυν τῶν μὲν ἄλλων ἀθλημάτων καὶ δούλους καὶ ξένους μετέχοντας, τοῦ δ’ἀποβαίνειν μόνοις μὲν τοῖς πολίταις ἐξουσίαν οὖσαν, ἐφιεμένους δὲ τοὺς βελτίστους, οὕτως ἐπὶ τοῦτον τὸν ἀγῶν᾿ ὥρμησας (Erot. 23).

La gara è elogiata come la più onorevole e superiore alle altre perché ispira εὐψυχία “corag​gio”, e φιλοπονία “amore per la fatica”, e perché ricorda i combattimenti dei poemi omerici. In seguito (27-29) è descritto un incidente in una gara nella quale vinse l’eroe Epicrate
. L’accenno a questa gara permette di accreditare ancor di più l’ipotesi sullo svolgimento riportata nel testo di Fozio e dell’Etym. Magnum, perché non c’è nel testo dell’Erotikós un accenno alla corsa a piedi come completamento della prova, ma si dice che Epicrate ha sorpassato gli avversari (Erot. 28 τοὺς διηυτυχηκότας τῶν ἀνταγωνιστῶν παρῆλθες). Inoltre la parte atletica della gara è confermata dalla nudità dell’ἀποβάτης (Erot. 25 τὸ γυμνασθῆναι), che anche nell’arte è raffigurato nudo con solo l’elmo e lo scudo.

Fu una gara abbastanza importante per Atene, tanto che si facevano risalire le origini di essa ad Erittonio
; la gara, però, non era praticata unicamente ad Atene
, e si hanno testimonianze per Larissa
 in Tessaglia e per le Amphiaraia di Oropos in Beozia. L’iscrizione IG VII 414 (328/8 a.C.) riporta i nomi dei vincitori delle Amphiaraia con un’espressione alternativa al termine tecnico ἀποβαίνειν: ll. 34 [..]ας Ἀθηναῖος· ἡνίοχος [ἐγβιβάζων
 ..5..]. L’iscrizione Syll.3 1059 (II-I sec. a.C.) riporta, invece, il catalogo dei vincitori delle Eleutheraia di Larissa, e da essa si può apprendere che venivano premiati sia l’auriga che l’atleta corridore, e i due ruoli venivano identificati con una terminologia specifica: Syll.3 1059 I ll. 7-10 ἀποβατικῷ· | Διονύσιος Ζήνωνος || τῇ δὲ συνωρίδι τοῦ ἀποβάντος· | Τιμασίθεος Γοργώπα ; II l. 40 ἀποβατικῷ· Λάδαμος Ἀργαίου. Con ἀποβατικῷ (scil. τρόχῳ) s’intende la corsa del concorrente (ἀποβάτης) che scendeva dal carro, con τῇ  συνωρίδι τοῦ ἀποβάντος s’intende la prova dell’auriga (ἀποβατικὸς ἡνίοχος). Alle Panatenee, probabilmente, veniva premiato un solo concorrente, presumibilmente l’ἀποβάτης.
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�


	� La ricerca delle occorrenze nei testi è stata condotta nel database TLG CD-E interrogato tramite il programma Diogenes 3.1.6, e per le fonti epigrafiche nel database del Packard Humanities Institute, consultato sul sito web http://epigraphy.packhum.org/inscriptions/.


�


	� L’uso dell’ἀπήνη come veicolo per lo spostamento degli uomini è raro: Aesch. Ag. 906, Sophocl. Oed. Tyr. 753.


�


	� È testimoniato 15 volte: Il. XXIV 275, 324, 447, 578, 590, 718 (è l’episodio del riscatto del corpo di Ettore); Od. VI 57, 69, 73, 75, 78, 88, 90, 252 (è l’incontro tra Nausicaa e Odìsseo); VII 5.


�


	� Apollonius Soph., Lexicon Homericum, s.v.: ἀπήνη ἅμαξα, ἀπὸ τοῦ ἀπιέναι.


�


	� Vd. Chantraine 1999, s.v. ἀπήνη: «On serait tenté de rattacher à ἀπήνη mycén. g. pl. apenewo d’un *ἀπηνεύς, bête de trait puor voiture à quatre roues (Pylos Sb 1315)».


�


	� Cfr. Bell 1989, 173.


�


	� Sul numero totale dei vincitori vd. Moretti 1959, n. 165.


�


	� Cfr. Nicosia 1990, 57.


�


	� Vd. Moretti 1959, n. 208.


�


	� Moretti 1959, n. 248.


�


	� Psaumide vinse con la quadriga nel 452 a.C. e si è ipotizzato che l’Ol. IV si riferisca proprio a questa vittoria, ma Lehnus ritiene che l’occasione di questa olimpica sia la stessa della V, ed entrambe andrebbero datate al 456 a.C. Non sarebbe l’unico caso di dedica di più odi ad uno stesso vincitore (cfr. Ol. II-III e X-XI; Pyth. I-II-III e IV-V). Cfr. Lehnus 2004, 68.


�


	� In Tessaglia l’ἀπήνη era chiamata καπάνη: cfr. Athen. II 2 Θετταλοὶ γὰρ τὰς ἀπήνας καπάνας ἔλεγον.


�


	� Vd. Moretti 1959, n. 165.


�


	� Cfr. Patrucco 1972, 379; Gardiner 1988, 192.


�


	� Reisch 1894, 2695-6.


�


	� Kyle 1993, 49.


�


	� Kyle 1993, 45-6.


�


	� La combinazione di carro ed oplita sembra indicare una derivazione militare; secondo Gardiner 1910, 237: «the event undoubtedly preserves the tradition of Homeric warfare when the chieftain was driven to the scene of action and dismounted to fight, remounting again for pursuit or flight», ma Kyle 1993, 189 afferma che «actually the apobates was militarily anachronistic – even by 566».


�


	� Lo ps.-Zonaras riporta un testo molto simile: ἀποβῆναι. τὸ ἀγωνίσασθαι τὸν ἀποβάτην. ἀποβάτης δέ ἐστιν ἱππικὸν ἀγώνισμα.


�


	� Kyle 1993, 188.


�


	� IG II-III2 2316 l. 16-9 ἐν τ[ῶ]ι [Ἐλευσινίωι]? | ἡνίοχος ἐγβιβάζων Φιλο[κράτης] | Πολυκλείτου Πτολεμαιίδ[ος φυλῆς] | ἀποβάτης Ἀντί[μ]αχος Σα - - ; IG II-III2 2317 l. 48-50 [ἀποβάτης ἐν Ἐλ]ευσινίω[ι] Ἀμμώνιο[ς] Ἀμμωνίο[υ] | [- - ίδος φυλῆς· ἡνίοχο]ς ζεύ[γ]ει ἐγβιβάζων | [- - - - - - Κεκρ]οπίδος φυλῆς. L’Eleusinion era un tempio dedicato a Demetra alle pendici dell’Acropoli.


�


	� Sebbene il testo sia considerato spurio, è però ormai certo che esso risalga al IV sec.


�


	� Cfr. Plut. Phoc. XX 1 Φώκῳ δὲ τῷ υἱῷ βουλομένῳ íδιìαγωνίσασθαι Παναθηναίοις ἀποβάτην ἐφῆκεν, οὐχὶ τῆς νίκης ὀρεγόμενος, ἀλλ᾽ ὅπως ἐπιμεληθεὶς καὶ ἀσκήσας τὸ σῶμα βελτίων ἔσοιτο· καὶ γὰρ ἦν ἄλλως φιλοπότης καὶ ἄτακτος ὁ νεανίσκος «il figlio di Focione, Foco, desiderava concorrere alle Panatenee. Il padre gli permise di farlo come apobates, non perché auspicasse la sua vittoria, ma perché curando ed esercitando il corpo divenisse migliore: per il resto, infatti, il giovane era dedito al bere e sregolato» (Trad. Bearzot).


�


	� Epicrate è prima rappresentato come l’ἀποβάτης ma dopo sembra vestire i panni dell’auriga. Questa discordanza o è una licenza che l’autore si è concesso per dare risalto al protagonista, oppure è da ritenere che, una volta risalito sul carro, l’ἀποβάτης prendesse le redini (cfr. Crowther 1991, 175). La seconda ipotesi, se accolta, è però da limitare alle corse svolte ad Atene, perché l’iscrizione Syll.3 1059 di Larissa (vd. infra) menziona tra i vincitori anche gli aurighi.


�


	� Eratosthenes, Catasterismi Ι 13 Ἐριχθόνιος […] ἤγαγε δ’ ἐπιμελῶς τὰ Παναθήναια καὶ ἅρμα ἡνιόχει ἔχων παραβάτην ἀσπίδιον ἔχοντα καὶ τριλοφίαν ἐπὶ τῆς κεφαλῆς· ἀπ’ ἐκείνου δὲ κατὰ μίμησιν ὁ καλούμενος ἀποβάτης.


�


	� Harpocration Gramm., Lexicon in decem oratores Atticos s.v. Ἀποβάτης καὶ Ἀποβαίνειν καὶ Ἀποβατικοὶ τροχοί: […] τὰ δ’ ἐν αὐτῷ γινόμενα δηλοῖ Θεόφραστος ἐν τῷ κ´ τῶν Νόμων. χρῶνται δὲ, φησὶ, τούτῳ μόνοι τῶν Ἑλλήνων Ἀθηναῖοι καὶ Βοιωτοί.


�


	� Syll.3 1059. Nell’iscrizione (I l. 11; II ll. 38-9) è menzionata anche la corsa dell’ἀφιπποδρομά, una prova analoga a quella dell’ἀποβάτης, nella quale, però, l’atleta saltava giù da un cavallo. Vd. anche Kyle 1993, 63.


�


	� Photius s.v. ἐκβιβάζειν· ἐπὶ τῶν ἀποβατῶν λέγουσιν· ἀποβαίνειν ἀπὸ τοῦ ἅρματος.





�"Plagiarism check" superato positivamente.





Risultato da http://plagiarisma.net/:


Total 12217 chars (5000 limit exeeded) , 822 words, 39 unique sentences, 95% originality





Risultato da http://www.dustball.com/cs/plagiarism.checker/:


Results: Unknown - investigate with links above


(Ma è dovuto alla citazione dello Chantraine, quindi ad una verifica successiva risulta tutto a posto)


�Nell'archivio .bib, Chantraine nel suo complesso va registrato come 'book'. Sono le singole voci, se registrate nell'archivio, a andar registrate come 'incollection'.


Il resto va bene.
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